
L’intervista Simonetta Gabrielli già anima di Nimby, torna in campo: domani incontro sul termovalorizzatore, in attesa delle comunali

«Inceneritore, dopo 23 anni è ancora no»
FABIO PETERLOGO

Dall’associazione Nimby con-
tro l’inceneritore,  alla  discesa 
nel campo della politica. Simo-
netta Gabrielli si prepara al sal-
to in vista delle elezioni comuna-
li di Trento del 2025. Non esclu-
de una candidatura a sindaco 
con “Democrazia sovrana e po-
polare” e incontrerà la cittadi-
nanza nel corso di una serata di 
approfondimento  dal  titolo
“L’inceneritore non è la soluzio-
ne - Approfondimento sui danni 
per la salute”, che si terrà doma-
ni sera all’auditorium di via Giu-
sti,  insieme ad alcuni  esperti,  
critici verso gli inceneritori. 
Lei nel 2011 fece un lungo di-
giuno per protestare contro l’i-
potesi  inceneritore in Trenti-
no. Che esperienza fu?
«Feci un digiuno di 33 giorni, fu 
un’esperienza che mi trasportò 
dentro la  mia  consapevolezza  
con una profondità fino a quel 
momento  inesplorata.  Rinun-

ciando a quanto c’è di più natu-
rale, ovvero il nutrirsi, sentii for-
te la connessione con la natura, 
per la quale stavo impegnando 
la mia battaglia. Dovetti smette-
re  perché  stava  arrivando un  
prolasso mitralico. Ma proprio 
in quei giorni il bando di gara 
per l’assegnazione dell’inceneri-
tore andò deserto e io lo inter-
pretai come un segno».
L’ipotesi inceneritore è soste-
nuta dalla Provincia, ma i sin-
daci di Trento e Rovereto sono 
cauti sulla possibilità che l’im-
pianto venga posto nei loro ter-
ritori. Che ne pensa?
«Dire no in un luogo oppure in 
un altro è sbagliato. È l’impian-
to stesso che va respinto,  sia 
dal  punto di  vista industriale,  
sia  culturale.  È  stato  fatto  un 
buon lavoro sulla raccolta diffe-
renziata, che noi come associa-
zione abbiamo fortemente  so-
stenuto. Ma il riciclaggio, il ri-
sparmio, il riuso, non sono en-
trati  nello  spirito  dei  politici,  
che li promuovono per ragioni 

di marketing, di “green”. Il citta-
dino lo capisce e non impiega al 
massimo il suo spirito collabora-
tivo. Dobbiamo dire no all’ince-
neritore perché ne rifiutiamo l’i-
deologia, perché possiamo fare 
di meglio, perfezionando anco-
ra di più la raccolta porta a por-
ta. Ci sono realtà virtuose in cui 
i camioncini della raccolta en-
trano nei quartieri e il loro pas-
saggio è un momento di sociali-
tà che coinvolge le persone».
Quali le ragioni del suo no?
«L’Unione Europea darà contri-
buti per la realizzazione solo se 
produce energia, ma la termova-
lorizzazione è una bufala. Per es-
sere economicamente sosteni-
bile l’impianto dovrà bruciare 
almeno 111mila tonnellate di ri-
fiuti  l’anno.  È molto  di  più di  
quanto  il  Trentino  produca  e  
perciò bisognerà far arrivare i 
rifiuti  da  altri  territori.  Ma  in  
Emilia-Romagna  e  in  Lombar-
dia, ci sono già almeno venti im-
pianti, il mercato è già esaurito. 
L’inceneritore  di  Roma racco-

glierà i rifiuti del Sud. Insomma, 
l’unico modo per far funzionare 
l’impianto in Trentino sarebbe 
produrre più rifiuti, danneggian-
do la raccolta differenziata».
Ha definito la termovalorizza-
zione una bufala, in che senso?
«Questi  impianti  producono
energia solo se bruciano quanti-
tà immense di rifiuti, altrimenti 
il loro bilancio energetico non è 
efficiente. Se bruci tanti, tanti ri-
fiuti forse arrivi  a guadagnare 
qualcosa, forse».
Allora che si fa? Le discariche 
inquinano moltissimo e causa-
no gravi danni alla salute.
«Si devono potenziare differen-
ziata e riuso, per ridurre l’indif-
ferenziata.  E si  proceda verso 
gli impianti di biostabilizzazio-
ne a freddo. Senza bruciare i ri-
fiuti, eliminano il percolato che 
causa le fuoriuscite di metano. 
La frazione organica così ottenu-
ta poi può essere riutilizzata».
Dall’associazionismo, approda 
alla politica. 
«Dopo tanti anni nell’associazio-
nismo, ci siamo resi conto che 
non basta, occorre farsi sentire 
direttamente nel consesso poli-
tico. Per questi temi ho trovato 
in Democrazia sovrana e popola-
re grandissimo ascolto e dispo-
nibilità. Intendiamo presentarci 
alle elezioni comunali di Trento, 
faremo le liste e stiamo sondan-
do i possibili candidati».
Serve  un  candidato  sindaco,  
lei sarebbe disponibile?
«Servirebbe una persona con un 
ego più forte del mio, ma se il 
partito lo riterrà opportuno do-
po una discussione condivisa,  
posso  mettermi  a  disposizio-
ne».
Ci sono altre formazioni politi-
che  con  posizioni  altrettanto  
critiche in merito all’inceneri-
tore, ad esempio “Onda”. Pen-
sate di poter collaborare?
«Siamo disponibili a valutare ap-
parentamenti, con la precisazio-
ne che rispetto alle liste civiche 
noi siamo un partito nazionale e 
abbiamo la consapevolezza che 
le scelte cruciali su questo tema 
derivano da ciò che accade a li-
vello nazionale e europeo».
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